
TRENTO. Con il tunnel del Brenne-
ro la città di Trento potrebbe fare 
il “colpaccio” dal punto di vista 
urbanistico e della mobilità, con 
le periferie (a sud e nord del capo-
luogo) che stanno a guardare pre-
occupate. Questa è la situazione 
in attesa che lunedì prossimo Rfi, 
Provincia autonoma di Trento e 
Comune di Trento firmino un at-
to aggiuntivo al protocollo per le 
infrastrutture ferroviarie da rea-
lizzare al servizio del capoluogo.

Tre piccioni con una fava

Con la realizzazione del tunnel 
del Brennero per la città si pre-
senta un’occasione epocale: to-
gliere i treni merci dal tessuto ur-
bano, interrare la ferrovia che ta-
glia per lungo la città e ridisegna-
re una nuova stazione che do-
vrebbe essere al centro del siste-
ma  provinciale  dei  trasporti,  
compreso il Nordus, cioè il colle-
gamento ferroviario metropolita-
no ipotizzato fra Trento nord e 
Trento sud. 

Provincia, Comune e Rfi

I protagonisti di questa operazio-
ne sono tre: Rfi (la società ferro-
viaria nazionale) che sta proget-
tando la circonvallazione ferro-
viaria di Trento. Si tratta di un’o-
pera accessoria alla realizzazione 
del tunnel del Brennero, che vie-
ne considerata prioritaria, al pari 
della circonvallazione di Bolza-
no. Si tratta di un tunnel che con-
sentirà il passaggio dei treni di-
retti al Brennero sotto la collina 
est  di  Trento  fra  Mattarello  e  
Trento nord. In questo modo la 
città sarà liberata dal passaggio 
dei treni merci (i più rumorosi) 
ma avrà anche un’occasione irri-
petibile e senza precedenti: il pas-
saggio dei treni in galleria con-
sentirà di mettere mano al tratto 
ferroviario che attualmente ta-

glia in due la città con l’obiettivo 
di  interrare  i  binari.  Lavorare  
senza il passaggio dei treni (total-
mente deviati nella circonvalla-
zione) sarà molto più agevole ri-
spetto a uno scenario che non 
prevede tratti alternativi. Le que-

stioni  urbanistiche  dell’intera  
operazione saranno di competen-
za del Comune di Trento che già 
sta  lavorando in  questo  senso,  
mentre il compito della Provin-
cia sarà quello di progettare un si-
stema dei  trasporti  provinciale  
con il capoluogo al centro. Chi 
paga? L’operazione potrebbe tro-
vare  la  copertura  con  fondi  
dell’A22, con fondi dell’Unione 
europea e con fondi legati al tun-
nel del Brennero, oltre a risorse 
provinciali. Chi sarà il regista? Da 
quando il commissario governa-
tivo per il tunnel del Brennero, 
l’ingegner Ezio Facchin, ha la-
sciato  l’incarico  (nel  dicembre  
del 2018) non esiste più una figu-
ra di  coordinamento tra tutti  i  

soggetti coinvolti. Ma l’ingegner 
Facchin nel frattempo è stato no-
minato dalla giunta provinciale 
membro del comitato scientifico 
che si  occupa dell’integrazione 
tra il tunnel del Brennero e il si-
stema di trasporti provinciale e 
sarà proprio lui - lunedì prossi-
mo - a moderare la tavola roton-
da prevista in occasione della fir-
ma del protocollo: sarà lui - che 
ha  sempre  considerato  questa  
operazione un’occasione epoca-
le per la città - a svolgere di fatto 
le funzioni di coordinamento.

Valsugana e Garda

Se gli investimenti principali so-
no sulla linea del Brennero, la ve-
ra sfida è quella di creare sinergie 

con la Valsugana (che sarà elettri-
ficata  e  potrebbe diventare  un 
tratto fondamentale del ring fer-
roviario delle Dolomiti) ma an-
che con il Garda, possibile desti-
nazione di un nuovo tratto ferro-
viario da Rovereto.

La paura degli «esclusi»

La priorità delle ferrovie è il capo-
luogo, tanto che a Rovereto e a 
nord di Trento c’è malumore (e 
ansia) per gli effetti che la nuova 
ferrovia del Brennero potrebbe 
creare  senza  un  adeguamento  
delle infrastrutture. Un malumo-
re che ieri è stato interpretato da 
Alessio Manica, capogruppo del 
Pd in consiglio provinciale e già 
sindaco  di  Villa  Lagarina:  «  Il  
messaggio emerso dall’incontro 
dell’altro giorno è: per ora ci oc-
cupiamo di Trento e poi vedre-
mo con calma come affrontare la 
questione a nord e a sud con un 
Tavolo da attivarsi in data da de-
stinarsi, tanto se si farà qualcosa 
lo si farà tra 50 anni. Un approc-
cio di questo tipo è una follia bel-
la e buona, che scarica di fatto il 
problema sulle generazioni futu-
re ma che soprattutto lascia i ter-
ritori a nord e a sud di Trento in 
balia delle decisioni assunte per 
la città capoluogo e dall’Alto Adi-
ge. Cosa dovrebbero sopportare 
Rovereto o  Lavis  all’entrata  in  
esercizio del tunnel di base, in as-
senza  di  interventi  di  adegua-
mento delle relative tratte? Si si-
stema Trento e si lasciano le altre 
città a sopportare l’aumento pre-
visto di treni merce con evidenti 
impatti sulla qualità della vita de-
gli abitanti e del territorio? È ne-
cessario avviare fin da subito un 
percorso trasparente, che coin-
volga le comunità locali e che ten-
ga in considerazione la progetta-
zione  dell’intero  tratto  trenti-
no».

• Per la ferrovia del Brennero è previsto l’interramento nel tratto urbano. Nella foto la stazione di Trento

Con il tunnel del Brennero
la città di Trento «piglia tutto»
Mobilità. La circonvallazione ferroviaria del capoluogo libererà il tessuto urbano dal passaggio dei treni merci
ma sarà anche la premessa per l’interramento dei binari in centro e la nuova stazione. E Rovereto resta a bocca asciutta 

TRENTO. Sulla mobilità le valli 
dell’Avisio sono sul piede di 
guerra.  «Diamo un  anno di  
tempo alla Provincia per dare 
risposte in merito alla ferrovia 
per le valli dell'Avisio. Altri-
menti chiederemo l'autodeter-
minazione delle valli dell'Avi-
sio in vista di un congiungi-
mento con la provincia di Bol-
zano. Los von Trient, via dal 
Trentino».

Questo è il provocatorio ulti-
matum lanciato ieri nel corso 
di una conferenza stampa alla 
birreria Pedavena da Massimo 
Girardi, presidente di Trans-
dolomites, che però ha specifi-
cato di parlare da "privato cit-
tadino" e non a nome dell'asso-
ciazione. Girardi ha elogiato la 
capacità  di  programmazione 

territoriale  dell'Impero  Au-
stro-ungarico, che già nell'Ot-
tocento aveva realizzato diver-
se ferrovie di valle che si colle-
gavano  con  la  ferrovia  del  
Brennero, poi quasi tutte di-
smesse dopo la Seconda guer-
ra mondiale (ferrovia del Gar-
da, Fiemme ed il  progettato 
collegamento ferroviario che 

anticipava la "Valdastico").
La minacciata "secessione" 

delle valli dell'Avisio dal Tren-
tino  è  un  argomento  serio,  
precisa Girardi: «In particola-
re sugli  Altipani cimbri e  in 
Val dei Mocheni c'è un senti-
mento autonomistico diffuso 
che vedrebbe con favore un 
congiungimento con Bolzano, 

vista più vicina per ragioni lin-
guistiche.  La  Provincia  di  
Trento non sottovaluti il no-
stro appello, perché l'autono-
mia del Trentino si fonda pro-
prio sulla presenza delle comu-
nità germanofone». 

La presa di posizione di Gi-
rardi rappresenterebbe l'esito 
delle  "mancate  risposte"  da  
parte della politica trentina in 
merito alle richieste delle valli 
dell’Avisio: «Sulla ferrovia do-
lomitica si sono sparsi fiumi di 
inchiostro,  le  ultime  giunte  
hanno ignorato la mozione del 
2014 che impegnava ad uno 
studio di fattibilità sulla ferro-
via, votate anche dal partito di 
Fugatti che all'epoca era all'op-
posizione.  L'allora  assessore  
Mauro Gilmozzi aveva merito-
riamente impegnato un milio-
ne di euro per un approfondi-
mento su Metroland, che fine 
ha fatto questo milione? È sta-
to dirottato su altri progetti». 
Girardi critica la giunta Fugat-
ti: «È inutile che vengano a fa-
re le riunioni di giunta a Luser-
na, sono i benvenuti, ma chie-
diamo risposte. Il governatore 
Fugatti ignora i nostri inviti ad 
un  confronto,  anzi  prevede  
unicamente investimenti  sul  
trasporto su gomma». F.P.

HA DETTO

«
Non si può sistemare 
Trento, lasciando gli 

altri centri del Trentino a 
sopportare gli impatti 

dell’operazione
Alessio Manica (Pd)
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